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REGOLAMENTO PER LA PREVENZIONE 

DI 

BULLISMO E CYBERBULLISMO 
 

Questo regolamento è da intendersi come parte integrante  del Regolamento di Istituto. 

Approvato dal Consiglio di Istituto nella seduta del 4 ottobre 2018 con delibera n. 24. 
 

 

PREMESSE e RIFERIMENTI NORMATIVI 
 

   Il bullismo e il cyberbullismo devono essere conosciuti e combattuti da tutti in tutte le forme, così 

come previsto: dagli artt. 3- 33- 34 della Costituzione Italiana; dalla Direttiva MIUR n.16 del 5 

febbraio 2007 recante “Linee di indirizzo generali ed azioni a livello nazionale per la prevenzione e 

la lotta al bullismo”;  dalla direttiva MPI n. 30 del 15 marzo 2007 recante “Linee di indirizzo ed 

indicazioni in materia di utilizzo di ‘telefoni cellulari’ e di altri dispositivi elettronici durante 

l’attività didattica, irrogazione di sanzioni disciplinari, dovere di vigilanza e di corresponsabilità dei 

genitori e dei docenti”; dalla direttiva MPI n. 104 del 30 novembre 2007 recante “Linee di indirizzo 

e chiarimenti interpretativi ed applicativi in ordine alla normativa vigente posta a tutela della 

privacy con particolare riferimento all’utilizzo di telefoni cellulari o di altri dispositivi elettronici 

nelle comunità scolastiche allo scopo di acquisire e/o divulgare immagini, filmati o registrazioni 

vocali”; dalla direttiva MIUR n.1455/06; LINEE DI ORIENTAMENTO MIUR Aprile 2015 per 

azioni di prevenzione e di contrasto al bullismo e al cyberbullismo; dal D.P.R. 249/98 e 235/2007 

recante “Statuto delle studentesse e degli studenti”; dalle linee di orientamento per azioni di 

prevenzione e di contrasto al bullismo e al cyberbullismo, MIUR aprile 2015; dagli artt. 581-582-

594-595-610-612-635 del Codice Penale; dagli artt. 2043-2047-2048 Codice Civile; dalla Legge 29 

maggio 2017, n.71. 

   In particolare, la Legge 29 maggio 2017, n. 71  all’art. 1, nell’indicare le finalità e le definizioni, 

stabilisce che: 

Per «cyberbullismo» si intende qualunque forma di pressione, aggressione, molestia, ricatto, 

ingiuria, denigrazione, diffamazione, furto d'identità, alterazione, acquisizione illecita, 

manipolazione, trattamento illecito di dati personali in danno di minorenni, realizzata per via 

telematica, nonché la diffusione di contenuti on line aventi ad oggetto anche uno o più componenti 

della famiglia del minore il cui scopo intenzionale e predominante sia quello di isolare un minore o 

un gruppo di minori ponendo in atto un serio abuso, un attacco dannoso, o la loro messa in ridicolo. 

   Analogamente a quanto avviene per il bullismo tradizionale, anche per il cyberbullismo si pone il 

problema della tutela giuridica della vittima e quello della configurabilità di una responsabilità 

penale del minore che ne sia autore. Il cyberbullismo, al pari di bullismo e mobbing, è fenomeno 

“parassita” nel senso che utilizza schemi delittuosi pensati e codificati per altre finalità.  

   Il cyberbullismo, che di per sé non costituisce fattispecie di reato alcuna, può degenerare in azioni 

penalmente rilevanti quali la molestia, la violenza privata, lo stalking, l'induzione al suicidio, 
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l'omicidio etc. e, pur mancando leggi specifiche, diverse norme di legge nel codice civile, penale e 

nella Costituzione puniscono i comportamenti dei bulli e dei cyberbulli. 

   I comportamenti legati al bullismo violano alcuni principi fondamentali della Costituzione italiana 

che assegna allo Stato il compito di promuovere e favorire il pieno sviluppo della persona umana, in 

particolare in forza dei principi indicati nell’Articolo 3, comma 1 - uguaglianza formale- e comma 2 

-uguaglianza sostanziale. 

   I reati che possono configurare il reato di bullismo sono molteplici, a seconda di come si esprime 

il comportamento e possono corrispondere a violazioni del codice penale. Ad esempio: 

• Percosse (art. 581 del codice penale, abbreviato c.p.), 

• Lesioni (art. 582 del c.p.), 

• Danneggiamento alle cose (art. 635 del c.p.), 

• Diffamazione (art. 595 del c.p.), 

• Molestia o Disturbo alle persone (art. 660 del c.p.), 

• Minaccia (art. 612 c.p.), 

• Atti persecutori - Stalking (art. 612 bis del c.p.) e 

• Sostituzione di persona (art. 494 del c.p.), quando una persona si spaccia per un'altra 

   Per attivare i rimedi previsti dalla legge penale (ad es. per lesioni gravi, minaccia grave, molestie) 

è necessario sporgere denuncia ad un organo di polizia o all’autorità giudiziaria (questura, 

carabinieri, ecc.). In altri casi la denuncia deve contenere anche la richiesta di procedere penalmente 

contro l’autore del reato (querela). Il processo penale può concludersi con una condanna che può 

arrivare alla reclusione del colpevole, o al pagamento di una pena pecuniaria o altre sanzioni; in casi 

rari si ordina al colpevole di compiere determinate attività socialmente utili. 

   Il minore di 14 anni non è mai imputabile penalmente. Se viene però riconosciuto come 

“socialmente pericoloso” possono essere previste misure di sicurezza come la libertà vigilata oppure 

il ricovero in riformatorio. Il minore tra i 14 e i 18 anni di età è imputabile se viene dimostrata la 

sua capacità di intendere e volere. La competenza a determinare la capacità del minore è del giudice 

che si avvale di consulenti professionali.  

 

1. CONTESTO 
 

   La scuola rappresenta il luogo in cui gli studenti quotidianamente sperimentano i processi di 

apprendimento vivendo straordinarie opportunità di crescita intellettuale, di maturazione, di 

acquisizione di consapevolezza critica e di responsabilità ma, al tempo stesso, in cui si misurano 

anche con le difficoltà, la fatica, gli errori, le relazioni con pari e i momentanei insuccessi. Ne 

consegue che la qualità delle relazioni, il clima scolastico e le diverse modalità con cui si vive la 

scuola influenzano, più o meno direttamente, la qualità della vita, nonché la percezione del 

benessere e della salute. Il benessere fisico, come noto, non è determinato solo dall’assenza di 

malattia o di comportamenti a rischio, ma dipende, anche, da variabili soggettive quali l’autostima, 

la visione che l’individuo ha di sé, la soddisfazione per la propria vita, le relazioni sociali, 

soprattutto con i coetanei con i quali gli studenti condividono la maggior parte delle esperienze che 

fanno a scuola. Le linee guida dell’Organizzazione Mondiale della Sanità affidano alle istituzioni 

preposte all’educazione delle nuove generazioni due funzioni principali in ordine all'educazione alla 

salute e alla prevenzione delle dipendenze patologiche: quella informativa e quella formativa, da 

esplicare in modo continuativo e strutturale, attraverso programmi che si avvalgano degli strumenti 

ordinari dell'attività scolastica e mediante un’azione concertata e condivisa con le agenzie socio-

sanitarie del territorio. 
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2. BULLISMO E CYBERBULLISMO 
 

2.1.Il bullismo 
 

   Con il termine “Bullismo” si definiscono quei comportamenti offensivi e/o aggressivi che un 

singolo individuo o più persone mettono in atto, ripetutamente nel corso del tempo, ai danni di una 

o più persone con lo scopo di esercitare un potere o un dominio sulla vittima (Fonzi, 1997). 

In questa definizione è implicito il concetto di intenzionalità da parte dell'autore delle offese, vere e 

proprie forme di abuso che creano disagio e un danno fisico o psicologico nelle vittime. 

La differenza tra le normali dispute tra bambini e gli atti di bullismo veri e propri consiste nella 

predeterminazione e nell'intenzionalità che caratterizzano questi ultimi, nella ripetitività nel tempo, 

nonché nella soddisfazione che gli autori di tali abusi ne traggono, nello squilibrio di potere tra il 

bullo e la vittima, con l’affermazione della supremazia del bullo sulla vittima (in termini di età, 

forza fisica, numerosità, ecc.) (Cullingford e Morrison, 1995). 

   Esistono varie forme di bullismo: 

Fisico: atti aggressivi diretti (dare calci, pugni, ecc.), danneggiamento delle cose altrui, furto 

intenzionale. Si può parlare di bullismo fisico quando le prevaricazioni avvengono attraverso il 

contatto fisico, cioè quando il bullo aggredisce la vittima con: spintoni, sgambetti, schiaffi, calci, 

pugni, strattoni, afferrando la vittima per i vestiti, sbattendola al muro, mettendola alle strette in un 

angolo, introducendola in altri luoghi con la forza, cercando di spogliarla etc.  

Verbale: manifesto (deridere, umiliare, svalutare, criticare, accusare, ecc.) o nascosto (diffondere 

voci false e offensive su un compagno, provocazioni, ecc.); quindi, il bullismo verbale c’è quando 

le prevaricazioni avvengono solo ed esclusivamente attraverso il linguaggio: insulti, prese in giro, 

fastidiosi nomignoli, piccole minacce. 

Relazionale: sociale (escludere il compagno dalle attività di gruppo, cyberbullismo, ecc.) o 

manipolativo (rompere i rapporti di amicizia di cui gode la vittima).  

Bullismo psicologico: si differenzia dal bullismo verbale per l’intenzionalità di ferire la vittima nei 

sentimenti. L’obiettivo non è quello di prendere in giro o insultare la vittima, ma di suscitare in essa 

un forte disagio psicologico. Si tratta di vere e proprie offese sul piano personale con la volontarietà 

di ferire la vittima nei suoi punti più deboli: handicap, difetti fisici, sessualità, religione, ma anche 

situazioni personali come nel caso di bambini adottati, stranieri, figli di genitori separati. Inoltre 

vengono indirizzate alla vittima pesanti offese dirette a persone care e familiari, come per esempio 

screditare la situazione socio-economica della famiglia o il lavoro dei genitori. Infine fa parte di 

questa categoria anche l’utilizzo di minacce gravi che tendono a terrorizzare la vittima.  

Bullismo sociale: con bullismo sociale si intendono tutti i comportamenti che il bullo adotta per 

isolare la vittima dal gruppo dei pari, attraverso l’emarginazione, l’esclusione da gruppi e dai 

giochi, la diffamazione, cioè parlare male della vittima con gli altri compagni per metterla in cattiva 

luce. Inoltre il bullo tende ad incolpare la vittima ingiustamente di atti che non ha commesso.  

Bullismo strumentale: per bullismo strumentale si intendono tutte quelle azioni che mirano al 

danneggiamento o all’appropriazione di oggetti appartenenti alla vittima. 

Bullismo occasionale: con il termine di Bullismo occasionale intendiamo episodi di prepotenza che 

accadono in un determinato momento e in un determinato luogo, ma che restano circoscritti a quel 

determinato momento e non si ripetono più, o almeno non si ripetono con continuità. 

Esistono vari modi, dunque, con cui il bullo può prevaricare la vittima, in maniera diretta o 

indiretta, in maniera palese o in maniera sottile. Si tratta sempre di bullismo e ognuna di queste 

modalità danneggia la vittima, creando disagi di varia gravità a seconda del tipo di prevaricazioni e 

del tipo di vittima. Bisogna precisare che nonostante a volte il bullismo psicologico venga citato 

come una forma a sé stante, tutte le tipologie di bullismo provocano disagi psicologici.   
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2.2 Il cyberbullismo, un altro tipo di bullismo ed una nuova normativa 
    

   Il 18 giugno 2017 è entrata in vigore la nuova legge che si occupa del fenomeno del 

cyberbullismo. Stiamo parlando della L. 29 maggio 2017, n. 71 “Disposizioni a tutela dei minori 

per la prevenzione ed il contrasto del fenomeno del cyberbullismo” pubblicata in Gazzetta Ufficiale 

il 3 giugno 2017. Inoltre sono state presentate le Linee di orientamento per la prevenzione e il 

contrasto del cyberbullismo, previste dalla legge: uno strumento flessibile e aggiornabile per 

rispondere alle sfide educative e pedagogiche legate alla costante evoluzione delle nuove 

tecnologie. 

Questi i punti di principale interesse per il mondo della scuola e per le famiglie: 

• La norma fornisce per la prima volta una definizione giuridica del cyberbullismo come 

qualunque forma di pressione, aggressione, molestia, ricatto, ingiuria, denigrazione, 

diffamazione, furto d’identità, alterazione, acquisizione illecita, manipolazione, trattamento 

illecito di dati personali in danno di minorenni, realizzata per via telematica, nonché la 

diffusione di contenuti on line aventi ad oggetto anche uno o più componenti della famiglia 

del minore il cui scopo intenzionale e predominante sia quello di isolare un minore o un 

gruppo di minori ponendo in atto un serio abuso, un attacco dannoso o la loro messa in 

ridicolo (Art.1); indica inoltre misure di carattere preventivo ed educativo nei confronti dei 

minori (qualunque sia il ruolo nell’episodio) da attuare in ambito scolastico e non solo. 

• La legge definisce il ruolo dei diversi attori del mondo della scuola italiana (MIUR, USR, 

Istituti Scolastici, Corpo docente) nella promozioni di attività preventive, educative e ri-

educative. L’insieme di queste azioni di attenzione, tutela ed educazione è rivolto a tutti i 

minori coinvolti in episodi di cyberbullismo, sia che si trovino nella posizione di vittime sia 

in quella di responsabili di illeciti, senza distinzione di età nell'ambito delle istituzioni 

scolastiche. In particolare: 

a. Ogni istituto scolastico deve individuare fra i docenti un referente con il compito di 

coordinare le iniziative di prevenzione e di contrasto del cyberbullismo, anche 

avvalendosi della collaborazione delle Forze di polizia e delle associazioni e dei centri di 

aggregazione giovanile presenti sul territorio. Il ruolo di tale docente è dunque centrale. 

b. Secondo quando già previsto dalla legge 107 (la Buona Scuola) per il triennio 2017-2019 

ci sarà una formazione del personale scolastico sul tema. 

c. Verrà promosso un ruolo attivo degli studenti e di ex studenti in attività di peer 

education, nella prevenzione e nel contrasto del cyberbullismo nelle scuole. 

d. In un’ottica di alleanza educativa, il Dirigente Scolastico, o un suo delegato, che venga a 

conoscenza di atti di cyberbullismo, informerà tempestivamente i genitori dei minori 

coinvolti. I regolamenti e il patto educativo di corresponsabilità (destinato a tutte le 

famiglie) scolastici dovranno essere integrati con riferimenti a condotte di 

cyberbullismo. 

e. Le istituzioni scolastiche devono promuovere, nell’ambito della propria autonomia, 

l’educazione all’uso consapevole della rete internet e ai diritti e doveri ad esso connessi. 

Gli uffici scolastici regionali sono chiamati a promuovere progetti elaborati nelle scuole, 

nonché azioni integrate sul territorio di contrasto del cyberbullismo ed educazione alla 

legalità. 

Le Linee di orientamento per la prevenzione e il contrasto del cyberbullismo indirizzano le 

scuole, per la realizzazione delle attività di prevenzione, al Progetto “Generazioni Connesse” 

(progetto coordinato dal MIUR, a cui Save the Children collabora all’interno di un ampio 

partenariato). 

 Ciascun minore ultraquattordicenne (o i suoi genitori o chi esercita la responsabilità del minore) 

che sia stato vittima di cyberbullismo può inoltrare al titolare del trattamento o al gestore del 

sito internet o del social media un'istanza per l'oscuramento, la rimozione o il blocco dei 
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contenuti diffusi nella rete. Se entro 24 ore il gestore non avrà provveduto, l'interessato può 

rivolgere analoga richiesta al Garante per la protezione dei dati personali, che rimuoverà i 

contenuti entro 48 ore. Il Garante ha pubblicato nel proprio sito il modello per la segnalazione 

e/o reclamo in materia di cyberbullismo da inviare a: cyberbullismo@gpdp.it. 

 È stata estesa al cyberbullismo la procedura di ammonimento prevista in materia di stalking (art. 

612-bis c.p.). In caso di condotte di ingiuria (art. 594 c.p.), diffamazione (art. 595 c.p.), 

minaccia (art. 612 c.p.) e trattamento illecito di dati personali (art. 167 del codice della privacy) 

commessi mediante internet da minori ultraquattordicenni nei confronti di altro minorenne, se 

non c’è stata querela o non è stata presentata denuncia, è applicabile la procedura di 

ammonimento da parte del questore (il questore convoca il minore, insieme ad almeno un 

genitore o a chi esercita la responsabilità genitoriale). Gli effetti dell'ammonimento cessano al 

compimento della maggiore età.  

 I servizi territoriali, con l'ausilio delle associazioni e degli altri enti che perseguono le finalità 

della legge, promuovono progetti personalizzati per sostenere le vittime di cyberbullismo e per 

rieducare, anche attraverso l'esercizio di attività riparatorie o di utilità sociale, i minori autori di 

cyberbullismo. 

 

3. LE RESPONSABILITA’ DELLE VARIE FIGURE COINVOLTE 
    

Negli atti di Bullismo vanno distinte le diverse responsabilità ed a tal riguardo si identificano: 

a. Culpa del Bullo Minore; trova applicazione l’articolo 2046 del codice civile. Anche il minore 

pertanto, se ritenuto capace di intendere e volere, può essere ritenuto responsabile degli atti di 

bullismo insieme ai genitori e alla Scuola. 

b. Culpa in educando dei genitori; di tali atti non può, infatti, per legge rispondere il minorenne, 

in quanto non ha autonomia patrimoniale. Si applica l’articolo 2048 del codice civile, primo 

comma, che recita: “Il padre e la madre, o il tutore sono responsabili del danno cagionato dal 

fatto illecito dei figli minori non emancipati o delle persone soggette alla tutela che abitano con 

essi.” A meno che i genitori del minore non dimostrino di non aver potuto impedire il fatto, 

sono oggettivamente responsabili. Si tratta, pertanto, di una responsabilità personale, anche se 

oggettiva. La giurisprudenza identifica la colpa del genitore non tanto nell’impedire il fatto, ma 

nel comportamento antecedente allo stesso ovvero nella violazione dei doveri concernenti 

l’esercizio della potestà sancita dall’art. 147; quindi è il genitore che deve fornire la prova 

positiva di aver dato al l figlio una buona educazione in conformità alle condizioni sociali, 

familiari, all’età, al carattere e all’indole del minore (Cassazione Civile 15706/2012; 

9556/2009). Anche laddove i genitori siano separati la responsabilità è di entrambi. 

c. Culpa in vigilando (ma anche in educando ed in organizzando) della Scuola. Dal punto di vista 

civilistico trova, altresì, applicazione quanto previsto all’art. 2048 del codice civile, secondo 

comma, che stabilisce che “i precettori e coloro che insegnano un mestiere o un’arte sono 

responsabili del danno cagionato dal fatto illecito dei loro allievi e apprendisti nel tempo in cui 

sono sotto la loro vigilanza”. Si tratta di una responsabilità aggravata in quanto la presunzione 

di colpa può essere superata solamente laddove si dimostri di aver adeguatamente vigilato 

ovvero si dia la prova del caso fortuito. Per superare la presunzione, la scuola dovrebbe 

dimostrare di adottare “misure preventive” atte a scongiurare situazioni antigiuridiche come 

evidenziato dalla giurisprudenza costante della Cassazione (vedi Sez.III n. 2657/03) che 

sancisce come “non sia sufficiente la sola dimostrazione di non essere stati in grado di spiegare 

un intervento correttivo o repressivo, ma è necessario anche dimostrare di aver adottato, in via 

preventiva tutte le misure disciplinari od organizzative idonee ad evitare il sorgere di situazioni 

pericolose.” Per quanto concerne la culpa in organizzando della scuola è necessario distinguere 

la responsabilità della Scuola privata dalla Scuola pubblica. Alla Scuola privata si applica l’art. 

2049 del c.c. che sancisce la responsabilità indiretta dell’istituto scolastico con cui l’insegnate 
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ha un rapporto di lavoro al momento del compimento dell’illecito del minore; viceversa, la 

Scuola Pubblica ha una responsabilità diretta nei confronti del Ministero della Pubblica 

Istruzione che può agire in rivalsa sull’insegnante per culpa in vigilando in caso di dolo o colpa 

grave (art. 61 della legge n. 312/1980). 

 

IL DIRIGENTE SCOLASTICO: 
 

 individua tra i componenti del Collegio dei Docenti un referente del bullismo e cyberbullismo; 

 coinvolge, nella prevenzione e contrasto al fenomeno del bullismo, tutte le componenti della 

comunità scolastica, particolarmente quelle che operano nell'area dell'informatica, partendo 

dall'utilizzo sicuro di Internet a scuola; 

 prevede all’interno del PTOF corsi di aggiornamenti e formazione in materia di prevenzione dei 

fenomeni di bullismo e cyberbullismo, rivolti al personale docente ed Ata; 

 promuove sistematicamente azioni di sensibilizzazione dei fenomeni del bullismo e 

cyberbullismo nel territorio in rete con enti, associazioni, istituzioni locali ed altre scuole, 

coinvolgendo alunni, docenti, genitori ed esperti; 

 favorisce la discussione all'interno della scuola, attraverso i vari organi collegiali, creando i 

presupposti di regole condivise di comportamento per il contrasto e prevenzione dei fenomeni 

del bullismo e cyberbullismo;  

 prevede azioni culturali ed educative rivolte agli studenti, per acquisire le competenze 

necessarie all’esercizio di una cittadinanza digitale consapevole. 

 

I REFERENTI DEL “BULLISMO E CYBERBULLISMO”: 
 

 promuovono la conoscenza e la consapevolezza del bullismo e del cyber-bullismo attraverso 

progetti d'Istituto che coinvolgano genitori, studenti e tutto il personale; 

 coordinano le attività di prevenzione e di informazione sulle sanzioni previste e sulle 

responsabilità di natura civile e penale, anche con eventuale affiancamento di genitori e 

studenti; 

 si rivolgono a partner esterni alla scuola, quali servizi sociali e sanitari, aziende del privato 

sociale, forze di polizia,… per realizzare un progetto di prevenzione; 

 curano rapporti di rete fra scuole per eventuali convegni/seminari/corsi e per la giornata 

mondiale sulla Sicurezza in Internet la “Safer Internet Day”. 
 

IL COLLEGIO DOCENTI: 
 

 promuove scelte didattiche ed educative, anche in collaborazione con altre scuole in rete, per la 

prevenzione del fenomeno. 
 

IL CONSIGLIO DI CLASSE: 
 

 pianifica attività didattiche e/o integrative finalizzate al coinvolgimento attivo e collaborativo 

degli studenti e all'approfondimento di tematiche che favoriscano la riflessione e la presa di 

coscienza della necessità dei valori di convivenza civile; 

 favorisce un clima collaborativo all'interno della classe e nelle relazioni con le famiglie; 

 propone progetti di educazione alla legalità e alla cittadinanza attiva. 
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IL DOCENTE: 
 

 intraprende azioni congruenti con l’utenza del proprio ordine di scuola, tenuto conto che 

l’istruzione ha un ruolo fondamentale sia nell’acquisizione e rispetto delle norme relative alla 

convivenza civile, sia nella trasmissione dei valori legati ad un uso responsabile di internet; 

 valorizza nell'attività didattica modalità di lavoro di tipo cooperativo e spazi di riflessione 

adeguati al livello di età degli alunni. 

 

I GENITORI: 
 

 partecipano alle azioni di formazione/informazione, istituite dalle scuole, sui comportamenti 

sintomatici del bullismo e del cyberbullismo; 

 vigilano sull’uso delle tecnologie da parte dei ragazzi, con particolare attenzione ai tempi, alle 

modalità, agli atteggiamenti conseguenti; 

 si informano  sulle azioni messe in campo dalla scuola e collaborano secondo le modalità 

previste dal Patto di corresponsabilità; 

 conoscono le sanzioni previste da regolamento d’istituto nei casi di bullismo, cyberbullismo e 

navigazione on-line a rischio. 
 

GLI ALUNNI: 
 

 sono coinvolti nella progettazione e nella realizzazione delle iniziative scolastiche, al fine di 

favorire un miglioramento del clima relazionale; in particolare, dopo opportuna formazione, 

possono operare come tutor per altri studenti; 

 rispettano le regole basilari quando sono connessi alla rete, facendo attenzione alle 

comunicazioni (email, sms, ecc.) che inviano; 

 durante le lezioni o le attività didattiche in genere non possono usare cellulari, giochi elettronici 

e riproduttori di musica, se non per finalità didattiche, previo consenso del docente. 
 

4. PROCEDURA  
 

AZIONE PERSONE COINVOLTE 
 

1^ SEGNALAZIONE 
 

1a: segnalare comportamenti non adeguati e/o episodi di 

bullismo/cyberbullismo (All. 1 da inviare al DS e al REF. bullismo - 

protocollo riservato della scuola)   

 

 

 

Genitori 

Insegnanti 

Alunni 

Personale ATA e AEC 
 

2^ RACCOLTA INFORMAZIONI 
 

2a: raccogliere informazioni (All. 2) 

2b: verificare e valutare le informazioni 

 
 

Dirigente 

Referenti bullismo 

Consiglio di classe 

Docenti 

Personale ATA e AEC 

 
 

3^ INTERVENTI EDUCATIVI 
 

3a: Incontri con gli alunni coinvolti 

3b: Interventi/discussione in classe 

3c: Informare e coinvolgere i genitori 

3d: Responsabilizzare gli alunni coinvolti 

3e: Ri/stabilire regole di comportamento in classe 

3f: Counselling/ Spazio ascolto  

 
 

Dirigente 

Referenti bullismo 

Coordinatori 

Consiglio di 

classe/interclasse 

Docenti 
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Alunni 

Genitori 

Esperti esterni 

 

 

4^INTERVENTI DISCIPLINARI/SANZIONI 
(come da regolamento di disciplina) 

 

 

 

 

Dirigente 

Consiglio di 

classe/interclasse 

 

5^ VALUTAZIONE 
 

Dopo gli interventi educativi e disciplinari, valutare: 

 se il problema è risolto: attenzione e osservazione costanti. 

 se la situazione continua: proseguire con gli interventi. 

 

 

 
 

Consiglio di 

classe/interclasse 

Docenti 

 
 

 

 


